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Strage 

Jumbo 

L'aereo è fermo per uno scalo tecnico 
I pirati sono 4, armati fino ai denti, 

travestiti da agenti di sicurezza 
La sparatoria, le urla di disperazione 
Poi si apre un portello e buttano giù 

il cadavere della prima vittima 

Il capo si fa chiamare Mustafà 
è lui che parla con i pakistani 
Chiede di poter riprendere il volo per 
raggiungere Cipro: inizia così 
una lunga trattativa - Poi un aereo 
parte da Zurigo con nuovo equipaggio 

In quel jumbo in un venerdì di terrore 
Arriva il commando, i piloti scappano, inizia l'inferno 

KARACHI (Pakistan) — So
no le cinque del mattino, l'u
rta ora Italiana, quando Ini
zia lo sconvolgente film del
l'ennesimo atto di pirateria 
aerea, destinato anche sta
volta a tenere il mondo col 
fiato sospeso. Quattro uomi
ni armati fino al denti, vesti
ti con le divise blu degli 
agenti di sicurezza aeropor
tuale, scendono da un furgo
ne del servizi di trasporto, 
dopo aver percorso tutta la 
pista dell'aeroporto di Kara
chi, fin sotto 11 Jumbo 
Boeing 747 della compagnia 
americana Pan American. 

L'aereo sta effettuando 
uno scalo tecnico del volo 73 
che da Bombay porta a 
Francoforte. I quattro salgo
no velocemente sul jet, e co
minciano quasi subito a spa
rare all'impazzata. Dall'e
sterno si sentono solo urla e 
crepitare di armi. Si vede un 
gruppo di persone in divisa 
lasciare precipitosamente 
l'aereo da un'uscita di sicu
rezza: sono 11 pilota, 11 suo as
sistente e il meccanico di 
bordo, che al rumore degli 
spari riescono a mettersi In 
salvo. La loro fuga ha proba
bilmente messo in crisi 1 pro
grammi del commando, im
primendo sin dal principio 
una svolta allo svolgimento 
degli eventi e causandone un 
lungo e confuso stallo. Senza 
piloti l'aereo Infatti non può 
più ripartire da Karachi. SI 
saprà poi che I pirati hanno 
chiesto di esser portati a Ci
pro. Per ora si riesce però so* 
lo confusamente a capire 
quel che è accaduto e si per
dono minuti preziosi. È ve
nerdì, giornata festiva nel 
paesi musulmani, come il 
Pakistan, e per di più è 11 ca
podanno islamico: la sorve
glianza all'aeroporto per 
questo motivo è praticamen
te inesistente. I pirati, prove
nienti dal settore bagagli. 
hanno potuto evitare cosi 
ogni controllo al varchi per 1 
passeggeri e giungere fin 
dentro l'aereo praticamente 
Indisturbati. Hanno eviden
temente scelto la giornata 
più adatta. - ' 

Perché quegli spari? La 
polizia pakistana fa l'ipotesi 
che uno del dirottatori abbia 
perso la testa, una volta en
trato nell'abitacolo dell'ae
reo, equivocando sui movi
menti dettati dal panico dei 
passeggeri. 

Intanto, si apre un portel
lo, viene gettato giù un corpo 
insanguinato. È la prima vit
tima. Si tratterebbe di uno 
Stewart di origine indiana, 
cittadino americano, di no
me Kumar. affermano In un 
primo momento le autorità 
di Karachi, che per ore ed ore 
10 daranno per morto. Qual
che ora dopo ecco una diver
sa versione che si rivelerà, 
però, falsa: il ferito, pur gra
ve, sarebbe vivo. Ricoverato 
In un ospedale della città 
viene operato — scrive un'a
genzia — dal chirurghi. È un 
passeggero, forse di naziona
lità americana, non si sa 11 
suo nome, informa da Wa
shington il Dipartimento di 
Stato Usa. Alle 19 ora italia
na U Dipartimento informe
rà che la vittima c'è stata, è 
un cittadino americano nato 
In Kenla, Altri feriti più lievi 
tra li personale di terra col
pito da alcune raffiche che 1 
pirati hanno esploso all'e
sterno dell'aereo. Una con
ferma viene anche dalla sede 
centrale della Pan Am, ma le 
comunicazioni tra Karachi e 
11 resto del mondo sono diffi
cili per tutu. 

Il governo pakistano di
spone l'emergenza: centi
naia di militari, poliziotti, 
ambulanze hanno circonda
to l'aeroporto. Si attendono 
le richieste dei pirati. E tra il 
Pakistan, le cancellerie e 1 
mezzi di Informazione di 
mezzo mondo si intreccia 
un'altalena di notizie con
traddittorie e di prese di po
sizione. 

In primo luogo, quanti so
no 1 passeggeri In ostaggio? 
E di quali nazionalità? Nella 
crisi Internazionale che si sta 
aprendo la verifica di tali no
tizie avrebbe una ripercus
sione sul coinvolgimento di 
diversi Stati. Ma persino sul 
numero delle persone tratte
nute a bordo c'è discrepanza: 
a New York si parla di 945 
passeggeri e 13 uomini di 
equipaggio. A Karachi di 389 
passeggeri e 15 assistenti di 
volo: sedici gli italiani, per la 

maggior parte milanesi, 193 
Indiani, 44 americani, 15 In
glesi, 12 tedeschi della Re
pubblica federale. Ma queste 
cifre ricavate dalle Uste di 
prenotazione, sono destinate 
ad essere messe più volte In 
discussione, durante la 
drammatica giornata. La 
stessa compagnia america
na farà sapere che le notizie 
sul passeggeri effettivamen
te imbarcati e presenti sul 
Jumbo al momento dell'ir
ruzione del commando non 
sono chiare: secondo una sti
ma della Pan Am solo 11 70 
per cento del passeggeri era 
riuscito fino a quel momento 
ad Imbarcarsi. Ma l'interro
gativo più importante è: qua
li sono gli obiettivi del com
mando e chi ha armato la 
mano al dirottatori? 

Il capo del «pirati* si è 
Istallato nella cabina di pilo
taggio. SI fa chiamare Mu
stafà: conversa in arabo con 
la torre di controllo. «La no
stra unica preoccupazione è 
di disporre dell'aereo fino a 
Cipro e di ottenere la libera
zione del nostri amici in pri
gione. Non abbiamo nulla 

contro 11 Pakistan o contro 
chicchessia. Ci rincresce di 
aver ucciso - quell'uomo», 
spiega 11 sedicente Mustafà. 

Il presidente dell'aviazio
ne civile pakistana Khur-
shid Anwar Mlrza improvvi
sa a questo punto una confe
renza stampa: «La preoccu
pazione principale del gover
no pakistano è la sicurezza 
delle persone a bordo. Cer
cheremo in ogni modo di 
non far perdere la testa al pi
rati. Essi ci hanno assicurato 
che non uccideranno, a me
no che non venga lanciato 
contro l'aereo un comman
do*. Ma chi sono 1 terroristi? 
Arabi sicuramente, Ubici o 
palestinesi, secondo fonti In
diane. In un primo momento 
pretendono che gli stessi pi
loti che si sono dileguati dal
la cabina tornino sul Jumbo 
e lo portino a Cipro. 

Poi lanciano un ultima
tum più preciso. Entro le 19, 
ora locale, quando in Italia 
saranno le sedici, vogliono 
un equipaggio arabo che 11 
accompagni a Cipro. Le au
torità pakistane sarebbero 
disponibili. Secondo fonti 

della polizia uccideranno un 
passeggero ogni dieci minu
ti, una volta scaduto l'ulti
matum. Ma la Pan Am ed il 
governo americano, che si è 
messo subito In contatto con 
Karachi, non vogliono che le 
richieste vengano accolte. 
Da Nlcosia, fonti ufficiali ri
feriscono che U Jet non otter
rà, In ogni caso, qualora 
giungesse sul cielo dell'Isola 
mediterranea, 11 permesso 
d'atterraggio. Una linea ana
loga viene scelta dall'Iran e 
dal Libano. Gli Stati arabi 
non vogliono essere coinvol
ti. Radio Tripoli, l'agenzia 
«Jana» si affretteranno a ri
gettare qualsiasi connessio
ne. Già nelle prime ore c'è 
chi ha appiccicato, Infatti, 
un'etichetta «libica* alla con
fusa azione terroristica. È 
giunta Infatti a Nlcosia alla 
sede di una agenzia di stam
pa occidentale una telefona
ta di rivendicazione da parte 
di un sedicente portavoce 
delle «cellule rivoluzionarle 
libiche*. SI tratta di una sigla 
assolutamente inedita, nel 

Sinorarmi di organizzazioni 
rroristiche di matrice me-

KARACHI - Il corpo dello steward della Pan Am uceito al momento del sequestro dell'aereo scortato da poliziotti pakistani. 
Sotto; i tre terroristi palestinesi detenuti a Cipro di cui si ritiene che i dirottatori volessero la liberazione 

NeH'«asse caldo» 
del terrorismo 

ora una nuova sigla 
Due rivendicazioni contraddittorie 

Perché volevano fare rotta su Cipro 
NICOSIA — Nel già intrica
to (e spesso fantasioso) pano* 
rama delle organizzazioni 
terroristiche mediorientali si 
è adesso inserita una nuova 
sigla, finora Inedita: quella 
delle «Cellule rivoluzionarle 
libiche*, a nome delle quali 
un anonimo, parlando In 
arabo con marcato accento 
nordafricano, ha rivendicato 
ieri il sequestro del Jumbo 
della Panamerlcan. «Le Cel
lule rivoluzionarie libiche — 
ha detto l'uomo, telefonando 
ad un'agenzia di stampa a 
Nlcosia — annunciano di es
sere responsabili del seque
stro dell'aereo americano al
l'aeroporto di Karachi, a 
bordo del quale si trovano 
agenti dei servizi segreti 
americani. I nostri rivoluzio
nari puniranno questi agenti 
con l'esecuzione*. 

Come si è detto, la sigla 
usata dal telefonista è del 
tutto sconosciuta. Sono esi
stite in realtà in Libia delle 
•cellule rivoluzionarie* pro
mosse da Gheddafi, ma que
sto accadeva al tempo della 

monarchia, quando 11 futuro 
leader, allora studente, com
plottava contro il regime di 
re Idriss. Hanno agito invece 
più volte, negU ultimi due 
anni, le «Cellule rivoluziona* 
rie arabe*, l'ultima impresa 
conosciuta delle quali è stata 
l'attentato contro un aereo 
della compagnia americana 
Twa nel cielo di Atene, Il 2 
aprile scorso, attentato che 
provocò la morte di quattro 
persone. SI tratta. In questo 
caso, di una delle varie sigle 
usate come copertura dal 
gruppo terroristico diretto 
dal palestinese dissidente 
Abu Nidal, responsabile fra 
l'altro di sanguinosi attenta
ti anche a Roma (alcuni del 
quali firmati come «Organiz
zazione del musulmani so
cialisti*). 

Forse più attendibile (nel* 
la misura In cui possono es
serlo simili comunicazioni) 
poteva apparire la seconda 
rivendicazione, fatta questa 
volta a Beirut con un mes
saggio recapitato al quoti
diano « An Nahar»: queUa del
la «Organizzazione Jundal* 
Iah» (soldato di Dio), che si è 

fatta sentire altre volte In Li
bano, organizzazione consi
derata di ispirazione filo-ira
niana (anche qui con tutte le 
approssimazioni del caso). A 
darle credito, l'episodio del 
Jumbo potrebbe essere coUe-
gato al braccio di ferro In 
corso in Pakistan fra l'oppo
sizione e 11 regime dittatoria
le del generale Zia Ul-haq. n 
comunicato afferma Infatti 
che 1 pirati appartengono al
la «Squadra del martire Zul-
flkar Ali Bhutto», dal nome 
dell'ez-primo ministro paki
stano fatto impiccare dal ge
nerale Zia e la cui figlia gui
da oggi le forze di opposizio
ne. «L'azione del nostro 
gruppo — prosegue il docu
mento — non ha per obietti* 
vo 1 cittadini o il popolo ame
ricano ma gu strumenti di 
oppressione americani uti
lizzati dal Grande Satana, in 
particolare rammlnlstrazio-
ne del presidente Reagan. 
Noi vogliamo risparmiare il 
popolo musulmano del Paki
stan che subisce la repressio
ne del governo di Zia Ul-
haq». Fra l'altro almeno uno 
dei dirottatoti si esprimeva 

In urdù, la lingua nazionale 
del Pakistan. . 

Ma in contrasto con que
sta seconda rivendicazione 
appariva la richiesta di de
collare alla volta di Cipro per 
ottenere la liberazione del 
«prigionieri arabi* colà dete
nuti: prigionieri che non 
hanno nulla a che fare né 
con 11 Pakistan e nemmeno 
con la Libia, ma con organiz
zazioni palestinesi e sciite li* 
banesl. VI sono infatti at
tualmente nel carcere di Nl
cosia tre arabi e un inglese 
affiliato ad un gruppo pale
stinese. Quest'ultimo è il 
27enne Ian Davtson, che in
sieme al palestinesi Abdel 
Khader al Khatlb e Abdel 
KhaUm al Khalifa uccise, 
nel settembre 1985 a Larna
ca, tre Israeliani (due uomini 
e una donna) sorpresi a bor
do di un panfilo e ritenuti er
roneamente agenti segreti. 
Proprio da quell'episodio 
prese le mosse la tragica ca
tena di eventi dell'autunno 
1965, dal raid Israeliano su 
Tunisi al sequestro della 

«Achille Lauro*. 
' È inoltre in carcere a Cipro 

anche il libanese Amln Su-
lelman Zame, sorpreso al
l'aeroporto di Larnaca con 
dlciotto bombe a mano nella 
vaUgia. Un altro Ubanese (lo 
sciita Saml Amls Nasr, di 26 
anni) è stato invece rilascia
to nel lugUo scorso, ufficial
mente per motivi di salute, 
ma quasi certamente in 
cambio della liberazione di 
due studenti universitari ci
prioti sequestrati a Beirut-
ovest. Scontava una condan
na a sette anni per aver ten
tato di salire con una bomba 
su un aereo della Swlssair. -

Dal «soldati di Dio* pro-
Iraniani all'asse caldo del 
terrorismo Cipro-Beirut (ba
sta pensare ai dirottamenti 
In serie dell'estate 1985, con 
11 prolungato sequestro nel
l'aeroporto della capitale li
banese di decine di ostaggi 
americani): tutte le ipotesi 
sono possibili nella oscura 
vicenda di Karachi. Possibili 
e adesso anche difficilmente 
verificabili, alla luce del tra
gici sviluppi delle ultime ore. 

Usa e Tibia, così la nuova crisi 
»Nol in Libia non abbiamo alcuna 

connessione con quanto è accaduto a 
Karachi. La Libia è contro II terrori
smo e la uccisione di persone Inno
centi, e del terrorismo è anzi una del
le vittime». Questa la recisa dichiara
zione rilasciata Ieri pomeriggio a 
Radio Tripoli dal direttore politico 
dell'agenzia libica «Jana*. poche ore 
dopo che una fantomatica organiz
zazione autodefinitasi ^Cellule rivo
luzionarle libiche* aveva rivendicato 
con una telefonata a Nlcosia la re
sponsabilità del sequestro del Jumbo 
della Panamerlcan. La tempestività 
della smentita non può evidente* 
mente, destare sorpresa: Il nuovo 
gravissimo ed ambiguo atto di terro
rismo (ambiguo sia per la Incerta 
personalità del suol autori materiali 
sia per la Ignota identità del suol 
Ispiratori, se ce ne sono) si colloca 
Infatti in un contesto Internazionale 
caratterizzato dalla escalation di ac
cuse americane contro la Libia (e 
non solo di accuse: sono della setti
mana scorsa le manovre navali al 
largo della Slrte, che hanno tatto te
mere per qualche giorno un ripetersi 

dell'attacco multare dell'aprile 
so), dalla missione dell'inviato di 
Reagan In Europa (missione conclu
sasi peraltro con un sostanziale in
successo, proprio nelle stesse ore In 
cui f pirati si impadronivano del 
Jumbo) e, sull'altro versante, dalle 
veementi controaccuse del leader li
bico Gheddafi, che si è dichiarato 
pronto a replicare a un eventuale at
tacco colpendo 'gli interessi ameri
cani dovunque». 

D tutto è iniziato a freddo, quasi di 
sorpresa, al termine di una estate (k> 
rilevava U 28 agosto Bettino Cnud. In 
sede di Consiglio del ministri) in cui 
nulla è avvenuto, sul plano del terro
rismo Intemazionale, che giustifichi 
una ripresa di Iniziative americane, 
men che mal militari, contro la Li
bia. Ma Reagan ora pare Intenziona
to a colpire non soltanto le (anche 
solo presunte) •complicità col terro
rismo», ma addirittura la semplice, e 
peraltro non dimostrata, intenzione 
di preparare atti di terrorismo. Que
sto e non altro è 11 senso dell* missio
ne In Europa delllnviato americano: 
gli Usa •sanno» che Oheddafl sta 

mettendo In cantiere nuove azioni 
terroristiche e perciò da un iato sf 
preparano a colpirlo ancor più dura
mente che In passato e dall'altro cer
cano di indurre gli alleati europei a 
decidere nuove e più severe sanzioni. 
Mia vigilia della partenza di Wal
ter*, a 3» agosto, rincarala dose 11 
comandante In capo della Nato e deh 
le forte americane in Europa genera
le Roger* (non nuovo m sortite del 
genere), che parla di *prove credibili» 
del nuovi piani terroristici della Li
bia e prospetta addirittura l'uso con
tro U territorio di quel Paese del 
bombardieri B*2'e dei missili «Crul-
se», giacché — a/ferma — •Qheddatl 
deve empire che non i al riparo dm 
nessuna delle risorse mintali di cui 
gli Usa dispongono». 

Senoncbégll »tndlzh (e non prove) 
portati dm Walter* sono apparsi al 
governi della Cee cosi poco consi
stenti da Indurre rapidamente l'in
viato di Reagan m rinunciare alla ri
chiesta delle sanzioni e m dare una 
reste «solo informativa» alla sua 
missione europea. ' 

t m questo punto che scatta Dope-
rastonedlKarachhescattapuntuale 

la rivendicazione «Ubica* (ebe peral
tro non è la sola). U direttore delia 
Jana non ha dubbi e parla di «tipica 
azione delia Cia e del ttossad, che 
compiono questi atti per accusare la 
Libia». La conclusione i senz'altro 
troppo sbrigativa, le cose non sono 
così semplici né cosi meccaniche, ala 
intanto Oheddafl non Incassa senza, 
reagire: Il J* settembre sulla «Piazza 
Verde* di Tripoli ha minacciato, In 
caso di attacco americano, di arruo
lare «un esercito Intemazionale per 
combattere gli Stati Uniti dovun
que»; e ancora raltroterU al vertice 
del non allineati, ha detto che II 
mondo è diviso in blocchi, osi sta dm 
una parte osi sta dall'altra, e ha soh 
Jecitatola creazione di «un fronte mi
litare, politico ed economico contro 
tlmperlallsmo Usa». 

Dall'una e dall'altra parte sono, 
per ora, soltanto parole. Ma a Kara
chi qualcuno, di chiunque si tratti, è 
già passato ai Ditti. E In un clima 
Incandescente come quello alimen
tato dalla crociata di Reagan, c'è 
sempre II pericoio che si inneschino 
nazioni m catena incontrollabili. 

A Malta 
un anno fa 

i 

morti 
Gli altri dirottamenti 
a Beirut e ad Atene 

Le otto di sera di domenica 24 novembre *85. All'aeroporto 
Luqua di La Valletta, Malta, le luci vengono spente, Il traffico 
aereo è sospeso. Laggiù, in un angolo periferico, c'è il Boeing 
737 sequestrato da un commando di terroristi che sta gettan
do giù dal velivolo 1 corpi di alcuni passeggeri americani. I 
venticinque sabotatori egiziani dell'unità speciale «Saaka* si 
avvicinano non visti all'aeroplano delta loro compagnia di 
bandiera, dirottato 11 giorno prima. VogUono un blitz alla 
Entebbe, vogliono liberare 1 passeggeri e neutralizzare il 
commando. Il Cairo vuole, in sostanza, un'azione in proprio. 
Ha rifiutato l'aiuto non propriamente disinteressato degli 
americani — che, anzi, hanno fatto tante pressioni da indur
re il governo egiziano ad un'iniziativa multare preparata 
superficialmente—ed ora, con un Hercules allestito in fretta 
e In furia, ha spedito le teste di cuoio in quest'isola, per due 
giorni sotto 1 riflettori del mondo. 

GU uomini della «Saaka* compiono subito un primo tetri-
bue errore: invece di assaltare U «737* (che, per tragico desti
no della sorte, è Io stesso aereo che fu dirottato dalla Navy 
statunitense su Slgonella) dalle uscite di sicurezza rimaste 
aperte, come aveva disperatamente cercato di dire U pilota 
Hanl Gala!, tentano di aprirsi un varco attraverso il baga-

5lialo. Devono usare la dinamite. Tre volte di seguita I pirati 
eU'aria però non perdono tempo. Sanno che stanno per esse

re presi. Non vogliono arrendersi. Ormai U loro obiettivo è 
solamente di morte. Lanciano tre bombe a mano contro 1 
passeggeri mentre gU uomini della «Saaka», che sono entrati 
nel velivolo, sparano. È l'inferno. E chi non muore nell'esplo
sione e tra 1 colpi, perisce carbonizzato neUlncendio e nel 
fumo. Sessanta persone, tra cui nove bambini, finiscono cosi. 
La stessa sorte viene seguita dal dirottatori tranne U capo, 
Omar Marzouki, 20 anni, passaporto tunisino, ferito in modo 
non grave. 

n dirottamento è rivendicato dal gruppo di Abu Nidal 
mentre U presidente egiziano Mubarak, f ors'anche per rime
diare alla brutta figura, indica dal Cairo che 11 mandante 
dell'operazione «si trova a Tripoli, Grand Hotel, stanza 401*. 
Le responsabUità di questlncubo sul Mediterraneo non ver
ranno mai chiarite, come al solito, fino In fondo. Ma certa
mente per gli americani fu uno del presupposti deU'attacco 
alla Libia. 

Venerdì 14 giugno 1985: un Boeing 727 deUa Twa diretto a 
Roma viene dirottato non appena l'aereo lascialo scalo di 
Atene, prima tappa dalla partenza dal Cairo. E la «Jihad 
Islamica* a rivendicare subito l'azione. L'apparecchio con 114 
passeggeri vaga per ore in cielo prima di atterrare a Beirut. I 
dirottatori qui uccidono subito un ostaggio, un marine ame
ricano. Inizia cosi un'angosciante e disperata attesa che du
rerà ben diciassette giorni. Il commando nel primi giorni del 
sequestro fa ripartire e atterrare l'aereo, tra Algeri e Beirut, 
un'infinità di volte. GU Usa sembrano pronti all'attacco. I 
terroristi, con mossa a sorpresa, fanno uscire i pas Uggeri e U 
portano in una qualche località segreta del Ubano. Sembra* 
no evidenti complicità di alto Uvello. n leader acuta Nabth 
Berti si colloca nel ruolo del mediatore. Il commando della 
•Jihad Islamica» vuole che Israele rilasci 700 sciiti prigionieri. 
Comincia una mediazione complicata che sulle prime sem-
bra destinata all'insuccesso. Intarlo, però, vengono rilasciati 
gU ostaggi non americani e In mano del dirottatori rimango* 
no 36 statunitensi e 1 tre membri dell'equipaggio. Domenica 
30 giugno l'improvvisa svolta: tutti Tengono rilasciati, In 
cambio del graduale rilascio degù sciiti prigionieri e le 39 
persone raggiungono Damasco a bordo di un convoglio di 
autoveicolldella Croce Rossa. 

Due aprile di quest'anno. Sul Boeme 727 partito da Roma 
e diretto ad Atene esplode urta bomba. La deflagrazione apre 
un grosso squarcio sulla fusoliera ma il pilota riesce a far 
compiere all'aereo, ormai in fase di avvicinamento all'aero
porto greco, un atterraggio d'emergenza. Quattro persone 
vengono uccise e nove rimangono ferite. Un'organizzazione 
palestinese rivendica l'attentato e Washington sembra adot
tare una linea di prudenza e di cautela. 

Ma è solo un'impressione: dodici glornlplù tardi Reagan 
CUrà 11 rU al caccia F1U per bombardare Tripoli e tentare di 
uccidere Oheddafl. 

Mauro Montili 

diorientale. E l'agenzia «Ja
na», da Tripoli, si dichiarerà 
«sorpresa* di tale attribuzio
ne alla Libia del gesto terro
ristico. 

Il tenore della rivendica
zione del resto contrasta con 
l'andamento delle trattative 
e degli eventi all'aeroporto 
pakistano. Il portavoce del 
gruppo terroristico sostiene 
Infatti che la missione del 
commando è quella di ucci
dere alcune spie dell'agenzia 
americana Cia Imbarcate 
nell'aereo. Più tardi riecheg
gerà tale linea, aggiungendo 
tra le vittime designate pre
senti sul Jumbo anche agen
ti del servizio Israeliano 
Mossad, un altro gruppo: 1 
«guerrieri di Dio*, già noti 
per essere stato 11 protagoni
sta di azioni terroristiche 
compiute in Libano. Secon
do fonti della «Pan Am*, tra 1 
passeggeri ve ne sarebbero 
anche di nazionalità messi
cana e portoghese. Per tutta 
la giornata uno dei seque
stratori è rimasto seduto nel
la cabina di pilotaggio men
tre gli altri stavano di guar
dia ai portelli. «Sono letteral
mente armati fino al denti*. 
commenta un testimone. Ol
tre che da ingenti forze di si
curezza, le autorità pakista
ne fanno circondare U «Jum
bo» da mezzi del vigili del 
fuoco, autoambulanze e per
sonale sanitario. 

Intanto l'ammlnlstrazlo-
ne Reagan sta seguendo 
molto da vicino la vicenda, e 
lo stesso presidente dalla sua 
residenza di Santa Barbara 
in California si tiene costan
temente Informato degli svi
luppi della situazione, n Di
partimento di Stato ha for
mato una equipe di esperti di 
questioni ^mediorientali "e 
terrorismo per affrontare U 
problema. 

Le «cernile rivoluzionarie 
libiche», si afferma a Wa
shington, sono già state In 
passato protagoniste di altre 
azioni. Ma gU scopi prefissati 
dal commando di Karachi 
sono altri: raggiungere Ci
pro, si ripete alla prima sca
denza deU'ulUmatum. E, In 
attesa di un nuovo equipàg
gio, Mustafà concede una 
•prima proroga, fino alle di* 
ciannove ora italiana. Un 
portavoce della compagnia 
americana dice di aver ap
preso che 1 sequestratori del
l'aereo hanno rinunciato al
la richiesta originaria di un 
equipaggio che parlasse ara
bo. Tra la torre di controUo e 
U commando ci sono stati 
frenetici contatti: le autorità 
sono riuscite a convincere I 
«pirati* che difficoltà anche 
tecniche ostacolerebbero 
l'allestimento di un equipag
gio esterno alla «Pan Am». 
Parlando per radio con la 
torre di controUo U capo dei 
dirottatori, che si fa chiama
re solo «Mustafà», ha avverti
to che alcuni ordigni esplosi
vi sono stati piazzati in vari 
punti dell'aereo e che «nes
sun americano si deve avvi
cinare al Boeing». «Altrimen
ti — ha proseguito — ci sarà 
una dura risposta da parte 
nostra. Non ci suicideremo*. 

•I sequestratori — infor
ma U portavoce della Pan 
Am — sono disposti ad ac
cettare anche un altro equi-
pagato americano*. Passano 
te diciannove, non c'è nessu
na novità. Per U mondo rim
balza la notizia che l'ultima
tum ha subito un'altra pro
roga, fino alle 20 ora Italia
na. Da quindici ore l'aereo è 
In mano al commando. Il 
portavoce informa che Ce 
uno spiraglio di speranza: 1 
dirottatori si sarebbero of
ferti di rilasciare le donne e I 
bambini se un nuovo equi
paggio saura suU'aereo. Ma 
la «Pan Am» è disposta ad of
frirlo? SI fa notare che piut
tosto Ticino, a Bombay, l'e
quipaggio di guida di un al
tro Jumbo ha finito il suo 
turno in quella dita. Mentre 
sta per scadere l'ulteriore 
proroga, da Cipro giunge 
un'altra notizia che provoca 
«euforia» tra I pirati: un equi
paggi delta «Pan Am* è parti
to alle 17,05 da Zurigo alla 
•volta di Karachi a bordo di 
un apparecchio della Swls
sair. Possono arrivare nel
l'aeroporto pakistano solo 
alte 5 di ieri, alle due ora ita
liana. Troppo tardi. Un'ora 
prima della scadenza dell'ut-
Urna proroga, n è comincia* 
io a sparare. 


